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Coliving per l’autodeterminazione.  
Abitare la relazione solidale fra donne in cerca di autonomia

Elisabetta Ginelli, Gianluca Pozzi, Giulia Vignati,  
Bona Gavazzi, Stefano Raimondi

La violenza di genere e il sistema di protezione
L’espressione ‘violenza nei confronti delle donne’ indica la violazione dei di-
ritti umani con danni di natura fisica, sessuale, psicologica o economica e 
con la coercizione o la privazione arbitraria della libertà, sia nella vita pub-
blica che privata (Convenzione del Consiglio d’Europa, 2011). Il percorso di 
uscita dalla violenza può avvenire tramite una serie di interventi basati sulla 
metodologia dell’accoglienza, in accordo con la Convenzione di Istanbul, ga-
rantendo riservatezza e riconoscendo a ogni donna il proprio tempo (ANCI 
D.i.Re, 2014).

Nella realtà italiana il sistema di protezione delle donne vittime di violenza 
si articola a partire dal colloquio preliminare (per individuare i bisogni e fornire 
le prime informazioni), al contatto con i centri antiviolenza (CAV) e, quando 
necessario, il trasferimento presso le case rifugio.

I CAV offrono, a titolo gratuito e in anonimato, servizi di ascolto, orienta-
mento sociale, supporto psicologico e legale (ISTAT, 2024).

Le case rifugio a indirizzo segreto forniscono accoglienza in situazioni di 
emergenza alle donne e ai loro figli, garantendo massima riservatezza (anche nei 
confronti delle istituzioni), protezione e ospitalità per un periodo definito di 
tempo (Gazzetta Ufficiale, 2015). Sono luoghi sicuri e protetti, caratterizzati da 
una struttura comunitaria e si suddividono in tre categorie (Regione Lombardia, 
2023; ISTAT, 2024):
0. pronta emergenza, allontanamento improvviso a fronte di grave rischio;
1. protezione di primo livello, se il CAV riscontra motivi di rischio per la 

sicurezza;
2. protezione di secondo livello, accompagnamento verso l’autonomia, in cui le 

donne necessitano di un nuovo lavoro e di un alloggio che non sia noto.
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Rispetto al percorso di uscita dalla violenza, questo contributo si colloca nella 
fase di ‘protezione di secondo livello’, caratterizzata dalla necessità di supportare 
le donne verso un’indipendenza psicologica, economica, lavorativa e abitativa. In 
questa fase i bisogni delle donne coinvolgono la dimensione psicologica, la sfera 
dei sentimenti, il benessere psichico-spirituale e la difesa della propria identità: 
necessità di sfogarsi, essere ascoltate senza pregiudizi, essere credute, trovare com-
prensione e affetto per avviare la ricostruzione della stima di sé (Gavazzi, 2005). 
Questa fase avviene in strutture protette che vengono qui denominate ‘case per 
l’autodeterminazione’, ovvero spazi abitativi non costrittivi che contribuiscono al 
primario obiettivo di instaurare relazioni sane, empatiche e solidali fra le donne 
‘ospiti’, gli eventuali figli e le operatrici. Si tratta di strutture a permanenza tran-
sitoria ma, allo stesso tempo, ‘case’ a tutti gli effetti con locali abitativi privati e 
spazi collettivi, destinati, per esempio, a svolgere corsi per l’autonomia lavorativa, 
aperti anche a donne che hanno già compiuto un percorso verso l’autonomia 
psicologica e che non abitano nella casa (Fig. 1).

Si premette che l’identificazione delle caratteristiche spaziali delle case per l’au-
todeterminazione non è cosa semplice e la complessità aumenta quando si aggiunge 
la presenza dei figli, con conseguente progettazione di percorsi di aiuto coevo e pa-
rallelo. La causa di questa incertezza può essere identificata nella esigua restituzione 
delle esperienze di donne maltrattate e delle operatrici dei CAV, di cui la letteratura 
indaga con questa articolazione: i) le motivazioni, le articolazioni del fenomeno 
della violenza nelle sue connotazioni (fisica, sessuale, psicologica, economica, spi-

Fig. 1. Classificazione delle strutture e grado di protezione rispetto al percorso di fuoriuscita 
dalla violenza.
Fig.1. Classification des structures et degré de protection par rapport au parcours pour sortir de 
la violence.
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rituale) e gli aspetti legali; ii) la restituzione della formazione psicologica necessaria 
delle operatrici dei CAV; iii) le difficoltà economiche per mantenere attivo e capil-
lare il servizio dei centri e delle sedi di prima accoglienza con la continua ricerca di 
case rifugio. Inoltre i rapporti con le istituzioni, con la regolamentazione e con la 
disponibilità di fondi (Gazzetta Ufficiale, 2015 e 2023; COM, 2016) sono un altro 
tema imprescindibile di studio, a fronte di un’attività concreta e impegnativa delle 
volontarie che, spesso per scelta, mantengono un’autonomia «come soggetti politici 
e non come enti che erogano un servizio per conto dello Stato», perché quello delle 
operatrici non è un «lavoro qualsiasi», dichiara una operatrice del CAV L’Aquila, «la 
presenza di un fuoco sacro, di un elevato livello di consapevolezza di ciò che si sta 
facendo, rimane essenziale» (Martini, 2017, p. 95).

Spazi privati e comuni nel progetto dell’abitare per l’autodeterminazione
Nelle case per l’autodeterminazione gli spazi devono ‘generare’ comunità e costruire 
relazioni tra persone che non si conoscono e che non coabiteranno per lungo tempo.

In questa fase i bisogni delle donne, con gli eventuali figli, sono di tipo emo-
zionale, psicologico, affettivo, economico, ma tutti riconducibili a una duplice 

Fig. 2. Case per l’autodeterminazione, fruitori, spazi e servizi.
Fig. 2. Maisons pour l’autodétermination, utilisateurs, espaces et services.
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tensione: da un lato occorre uno spazio privato e sicuro, ma dall’altro occorrono 
spazi protetti di possibili relazioni e di ‘uscita’. Per queste condizioni è opinione 
degli autori che la tipologia abitativa che meglio si adatti ai bisogni sia riconduci-
bile al modello di ‘coliving’, ovvero un insieme di spazi abitativi indipendenti, per 
garantire privacy e autonomia, con servizi in condivisione, per offrire momenti di 
relazione (come spazi lavorativi, per attività ludico-ricreative, per la ‘rigenerazio-
ne’ psicologica ed emotiva) (Fig. 2).

Con il termine coliving la ‘casa’ diventa ‘servizio’ poiché intesa come ‘pronta 
all’uso’, dotata delle attrezzature per poter soggiornare per tempi medio-brevi 
(Ginelli et al., 2024) con caratteristiche ambientali e spaziali tali da incentivare 
la socialità, la condivisione, il mutuo aiuto, l’inclusione e la partecipazione, con 
personalizzazione e ‘valore psicologico’. Si tratta di una tipologia abitativa che ben 
si presta a diventare riferimento per l’autodeterminazione attraverso una struttura 
che deve rispondere a due precise condizioni: la dimensione del progetto della 
qualità di vita cui l’opera architettonica partecipa, con il riconoscimento di esi-
genze e requisiti da individuare con sensibilità e rispetto da parte dei progettisti; 
e la fattibilità economica con attenzione alla dimensione degli spazi abitativi che, 
seppur minimi con potenzialità di flessibilità spaziale, devono essere dotati di 
tutti gli accorgimenti legati alla condizione di merito.

Si tratta di progettare un abitare e un’abitazione ‘socializzante’ con funziona-
lità condivise che richiedono soluzioni progettuali tecniche e tecnologiche ‘socia-
lizzanti’ rispondenti alle esigenze di flessibilità e trasformabilità (Ginelli, 2015).

Nell’approccio del coliving qui proposto, gli spazi sono distinguibili in rela-
zione al tipo di fruitori, ovvero le operatrici (O), le ospiti o femmes libres (F.L.) 
e figlio/i (suddivisi per età), distinguendo gli spazi in privati (S.P.) e in comune 
collettivi (S.C.) (Fig. 3), così declinabili:
•	 spazi interni privati individuali, cioè alloggi dotati di posto letto con servizi e 

angolo cottura, destinati a una donna con eventuali figli;
•	 spazi interni privati individuali o comuni per le attività delle operatrici;
•	 spazi interni comuni e/o collettivi condivisi, a loro volta declinabili:

	- per attività ricreative in comune (zona soggiorno, lettura, spazio per attività 
sportive, sala cinema, teatro, pittura);

	- di supporto per la vita in comune (lavanderia, spazio deposito/rifiuti, cucina 
e zona pranzo comune con dispensa);

	- per i figli (aree gioco o studio, baby-sitting…);
•	 spazi interni privati usufruibili a rotazione per attività individuali, per esempio 

dedicati al silenzio e alla meditazione, per farsi ascoltare, per consulenze psico-
logiche e/o legali e cure mediche;
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•	 spazi interni semi-collettivi, per attività lavorative come stanze per il cowork-
ing, locali per corsi/formazione, laboratori;

•	 spazi esterni comuni e semi collettivi condivisi, come giardini e orti terapeutici.

Gli spazi collettivi pubblici, cioè i luoghi a cui tutti possono accedere, assumono 
una sorta di ruolo-buffer, un cuscinetto che mescola chi transita senza far ricono-
scere direttamente chi si avvale della ‘casa’.

Fig. 3. Case per l’autodeterminazione, categorie spaziali.
Fig. 3. Maisons pour l’autodétermination, catégories spatiales.
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L’elenco degli spazi e la loro possibile aggregazione rimandano all’articolata 
«sintesi geometrica» (Saggio, 1990), cioè alla tipologia edilizia determinata in 
base al tipo di connettivo che unisce gli spazi stessi e al rapporto con il contesto, il 
quale deve assumere un carattere protettivo e di anonimato. Poiché il tema è non 
solo multiscalare1 e multidimensionale2 ma interdisciplinare, deve necessariamen-
te avvalersi di competenze che derivano dalla progettazione, dalla psicologia ar-
chitettonica, sino alle neuroscienze. Risulta fondamentale, quindi, dichiarare le 
condizioni di partenza che gli autori considerano imprescindibili per immaginare 
e proporre una possibile linea di indirizzo progettuale.

La prima condizione riguarda la consapevolezza che «la casa è un corpus di 
immagini» (Bachelard, 1957, p. 31): gli spazi devono rimandare a esperienze po-
sitive e proattive e non impressionare sfavorevolmente le donne e i figli ricordan-
do la loro esperienza passata, in cui la casa è percepita come luogo della paura, 
«costrittiva, buia, con le porte chiuse, dagli spazi domestici dal silenzio urlante, 
prigioni» (Raimondi, 2016) con spazi sordi e opprimenti, chiusi, invalicabili e 
conniventi. Questa implicazione si interfaccia con esigenze di personalizzazione, 
di benessere e aiuto psicologico e fisico che partecipano alla riacquisizione di sen-
sorialità positiva verso gli spazi domestici.

La seconda condizione rimanda alle richieste formalizzate negli anni ’70 per 
gli edifici scolastici (Aa.Vv., 1977) in cui gli spazi devono agevolare, facilitare, sa-
persi trasformare e adeguare al progetto previsto in quel dato momento e potersi 
adattare a mutate situazioni e alla specificità dei progetti per l’autodeterminazio-
ne. Condizione che costruisce una relazione specifica con l’esigenza di flessibilità 
spaziale e multifunzionalità funzionale, della prima condizione.

Esistono inoltre alcuni archetipi architettonici che esemplificano, in modo 
riconosciuto, la forte relazione psichica e oggettuale/fisica tra i protagonisti della 
vita e gli ambiti della casa, relazioni identificabili fra spazi/oggetti materiali ed 
esigenze psicologico-ambientali contraddistinti dai seguenti elementi.
•	 Varchi, soglie e confini coinvolgenti il grado di riservatezza fra esterno e in-

terno che riguardano gli oggetti materiali quali: la posizione della struttura 
nell’ambito urbano, muri, porte, finestre, balconi, serrature/chiavi, ingresso, 
posizionamento della portineria, spazi distributivi e gli spazi esterni coperti e 
scoperti. Le esigenze correlate sono il senso di sicurezza (anonimato, difesa), 
di protezione (difesa, sostegno, soccorso, appoggio) e di benessere (salute, 
vitalità creativa). Come sostiene Filighera «i limiti oggettivi delle pareti non 
devono opprimere l’individuo […] imprigionandolo […] ma fornirgli una 
sensazione di avvolgimento accogliente […]» (Filighera, Micalizzi, 2018, p. 
37). Pareti, aperture e finestre funzionano come zone di scambio, «equipa-
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rabili agli occhi e alle orecchie della casa, cioè gli organi che permettono di 
mettere in comunicazione l’interno con l’esterno» (ibidem). La porta è in 
stretta connessione con il «mito della soglia» (Bachelard, 1957) e la finestra 
deve diventare «finestra sul mondo».

•	 Il rapporto con lo spazio privato interno, i suoi arredi e attrezzature: cassetti e 
armadi quali contenitori di ricordi, memorie nascoste e segrete, ma anche luo-
ghi di intima volontà di rinascita con risvolti psicologici segreti, rimuovendo 
metaforicamente il «pensiero morto» (Bachelard, 1957), quello che dovrebbe 
essere dalla donna ormai classificato, elaborato e gestito nell’azione del suo 
superamento. Inoltre, la forte relazione con l’esigenza di fruibilità e personaliz-
zazione, aggiungono un ulteriore valore alla volontà di autodeterminarsi.

•	 Rapporto interno/esterno entro la struttura: trasparenze e opacità dell’involu-
cro, spazi privati e spazi comuni/collettivi, spazi esterni di relazione e di gioco 
(terrazze, giardini, orti terapeutici, con relativi spazi funzionali annessi, come 
un deposito per la gestione delle aree esterne, ecc.). Diventano elementi di 
correlazione con le esigenze di privacy (privatezza, intimità), di condivisione di 
attività e di convivialità. La cucina e la sala comune rimandano, storicamente 
e simbolicamente, all’accoglienza e alla cura, tramite la preparazione del cibo e 
la presenza simbolica del fuoco.

•	 Rapporto interno/esterno tra la struttura interna e il ‘fuori’ che coinvolge bino-
mi esigenziali quali protezione/visibilità e sicurezza/indipendenza, che segnano 
uno stretto legame con la necessità di sviluppare la sensorialità, anche attraver-
so la presenza di tende, schermature, l’uso di specifici materiali lisci o rugosi al 
fine di agire sulla luce diretta e la scelta dei colori.

•	 Rapporto esterno/interno tra il ‘fuori’ e il ‘dentro’ della struttura che implica, 
per esempio, il posizionamento della casa in un edificio a destinazione mista, 
a funzioni interagenti di osmotica relazione anonima tra chi entra nella ‘casa’ 
e chi usufruisce di funzioni diverse che denotano esigenze di protezione, sicu-
rezza e non riconoscibilità. Connessi sono anche gli spazi esterni di supporto 
(parcheggio auto, biciclette…).

Condizioni di progetto e metodologia
La complessità e la delicatezza del tema richiedono una metodologia di pro-
getto basata su ‘corrispondenze’, consapevoli della trama delle molteplici rela-
zioni fra gli aspetti psicologici, sociali, normativi e tecnici. Concepire gli spazi 
per supportare un processo di auto-determinazione (auto-nomia, -costruzio-
ne, -stima) delle donne e madri maltrattate, quale processo di ri-generazione 
e di ri-nascita, significa praticare in termini metodologici: corrispondenze, 



101

Coliving per l’autodeterminazione

trasversalità, empatia e relazione. Di seguito si propone un primo quadro 
conoscitivo di identificazione delle esigenze e dei requisiti spaziali e tecno-
logici per il progetto di spazi abitativi per l’autodeterminazione, coniugando 
gli aspetti di sicurezza (personale ed economica), lentezza (per permettere a 
ciascuna di procedere con il proprio passo), di omogeneità ed equalità (per 
non generare squilibri e tensioni) al fine di giungere alla definizione di spazi 
relazionali di comunità da cui ricominciare.

A partire dalle condizioni sopra esposte, attraverso una duplice metodolo-
gia, una induttiva (dall’esperienza diretta sul campo dell’autrice Bona Gavaz-
zi, che ha accompagnato molte donne nel loro percorso di autonomia e dalla 
letteratura che tratta le possibili strade di intervento) e una deduttiva (dalle 
prassi di progettazione esigenziale e sistemica che definisce spazi e soluzioni 
costruttive), vengono fornite prime linee guida progettuali per la definizione 
di standard ‘strutturali’ (intesi come standard oggettivi degli edifici) che pos-
sano aiutare alla definizione delle caratteristiche spaziali e costruttive di case 
per la seconda accoglienza.

Si è scelto di non fare riferimento ai requisiti cogenti per l’organismo edilizio, 
ma solo a quelle condizioni direttamente mutuate dalle esigenze delle fruitrici, 
ovvero fruibilità, sicurezza, benessere, gestione; mentre i requisiti si dividono in 
psicologici (immateriali e spaziali) e tecnologici (materiali) in relazione agli spazi 
che costituiscono la casa (Tab. 1).

Le esigenze sono state mediate da termini chiave, acquisiti nel percorso meto-
dologico, che possono essere sintetizzati in:
•	 ‘corrispondenze’, che si innescano tra gli spazi privati con gli spazi condivisi in 

cui la soglia rappresenta il passaggio – che può essere aperto, chiuso o socchiu-
so – tra la sfera privata/protetta e quella di relazione;

•	 ‘trasversalità’ e ‘reciprocità’, nella necessità di riconoscersi ‘donna’ non subordi-
nata3 anche nel rapporto con gli spazi dell’abitare e nel modo di abitare;

•	 ‘empatia’ (Mallgrave, 2015), la necessità di innescare con le persone e con gli 
spazi relazioni bidirezionali ed emotive, quale mezzo per riappropriarsi dell’ar-
chetipo positivo della casa (e quindi del proprio sé interiore) spezzato dalla 
violenza subita;

•	 ‘relazione’, che innesca il percorso verso l’autonomia, rappresentativa della 
volontà di instaurare un rapporto fra donne, fra donne e operatrici, fra 
bambini/ragazzi e donne e operatrici; indicante la volontà di ricostruire re-
lazioni (ritrovare sé stesse), trovare relazioni (individuare e cercare relazioni 
tra le donne e il mondo esterno), generare relazioni (concepire l’autodeter-
minazione).
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Riflessioni conclusive
Le difficoltà contingenti, non da ultime economiche, abbinate a un’indifferenza 
istituzionale, non hanno permesso finora di concretizzare studi e linee guida sugli 
spazi e sui luoghi di seconda accoglienza capaci di far convivere in sicurezza, nel 
benessere e nella fruibilità abitativa, seppur temporanea, le donne con figli alla 
ricerca di autonomia psicologica, economica e abitativa.

Dall’esperienza degli autori, alla lettura di testi, alla comprensione e al rico-
noscimento delle relazioni esistenti tra bisogni (psicologici, fisici, materiali…) e 
l’identificazione spaziale, questa proposta interpretativa e metodologica individua 
alcune ‘corrispondenze’, fra le tante e possibili, tra componenti immateriali (biso-
gni psicologici) e materiali (spazi, lavoro, ecc.).

Dalle considerazioni di cui sopra appare evidente come il tema necessiti di 
una serie di azioni che, dal riconoscimento dell’impatto positivo su una realtà di 
disagio in forte crescita, promuova un’azione di disegno politico che, oltre allo 
stanziamento di fondi in tempi certi, coinvolga abilità trasversali, poiché il tema 
implica competenze di settori scientifici diversi, quali quelle psicologiche, archi-
tettoniche, legali, mediche per riconoscere il ruolo di questi luoghi nella società 
contemporanea e ne sappia rivelare l’enorme potenzialità in fatto di prevenzione. 
Parallelamente occorre un’azione di incentivazione allo studio e redazione di li-
nee guida che, con differenti gradi di libertà, strutturino una metodologia per il 
progetto di ‘case’ a impegno sociale con un monitoraggio nel tempo dei risultati 
conseguiti così da poter affinare le indicazioni.

Tutto questo perché l’esortazione del 1584 di Giordano Bruno perda, un gior-
no, la costante attualità di contenuto.

Torno a scongiurarvi tutti in generale […] che dismettiate quella rabbia contuma-
ce e quell’odio tanto criminale contra il nobilissimo sesso femenile; e non ne tur-
bate quanto ha di bello il mondo, e il cielo con suoi tanti occhi scorge. Ritornate, 
ritornate a voi, e richiamate l’ingegno, per cui veggiate che questo vostro livore 
non è altro che mania espressa e frenetico furore. Chi è più insensato e stupido, 
che quello che non vede la luce? Qual pazzia può esser più abietta, che per raggion 
di sesso, esser nemico all’istessa natura […]. Mirate chi sono i maschi, chi sono le 
femine. Qua scorgete per suggetto il corpo, ch’è vostro amico, maschio, là l’anima 
che è vostra nemica, femina. Qua il maschio caos, là la femina disposizione; qua 
il sonno, là la vigilia; qua il letargo, là la memoria; qua l’odio, là l’amicizia; qua il 
timore, là la sicurtà; qua il rigore, là la gentilezza; qua il scandalo, là la pace; qua 
il furore, là la quiete; qua l’errore, là la verità; qua il difetto, là la perfezione; qua 
l’inferno, là la felicità.
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Condizioni conoscitive imprescindibili
Connaissances indispensables

bisogni delle donne: emozionali, psicologici, affettivi, fisici, materiali
obiettivi delle donne: dall’imparare la cura del sé, alla ricerca della stabilità (lavorativa, abitativa, economica…)
capacità delle operatrici: stima, ascolto, mai giudizio, progettualità
besoins des femmes : émotionnels, psychologiques, affectifs, physiques, matériels
objectifs des femmes : apprendre à prendre soin de soi, recherche de stabilité (professionnelle, résidentielle, économique, etc.)
compétences des opératrices : estime, écoute, absence de jugement, capacité de projet

Condizioni progettuali imprescindibili
Conditions de conception indispensables

Comprendere che la «casa è un corpus di immagini» (Bachelard, 1957)
Progettare spazi relazionali, agevolanti il percorso di autodeterminazione, incentivanti relazioni sane (con le operatrici, con le altre donne…), non 
dipendenti (come quella col maltrattante) quale importante passo per la riconquista del sé, l’autonomia decisionale, la ricostruzione della propria identità
Comprendre que la « maison est un corpus d’images » (Bachelard, 1957)
Concevoir des espaces relationnels qui facilitent le parcours vers l’autodétermination, encouragent des relations saines (avec les opératrices, avec les 
autres femmes, etc.), et ne soient pas dépendants (comme la relation avec l’agresseur) ; cela représente un pas important vers la reconquête de soi, 
l’autonomie décisionnelle et la reconstruction de l’identité personnelle

Parole chiave del progetto
Mots-clés du projet

Relazione, Corrispondenza, Trasversalità e Reciprocità, Empatia
Relation, Correspondance, Transversalité et Réciprocité, Empathie

Esigenze, requisiti e condizioni conoscitive
Exigences, réquisits et connaissances requises

Esigenze
Exigences

Requisiti
Requisits

Condizioni ambientali/
psicologiche
Conditions 
enviromentales/
psychologiques

Condizioni spaziali/
tecnologiche/oggettuali
Conditions spatiales/
technologiques/
objectives

Corrispondenze, 
relazione, trasversalità, 
empatia degli spazi
Correspondance, 
relation, transversalité, 
empathie des espaces

sicurezza personale fisica
sécurité personnelle 
physique

difesa, protezione
défense, protection

ubicazione protettiva 
da ciò che può arrecare 
danno
localisation protectrice 
contre ce qui peut causer 
du tort

accessibilità controllata
accessibilité contrôlée

localizzazione urbana 
della casa
localisation urbaine de 
la maison
ingressi alla casa non 
riconoscibili
entrées de la maison non 
reconnaissable
protezione dalle 
intrusioni
protection contre les 
intrusions

sicurezza personale 
psicologica
sécurité personnelle 
psychologique

anonimato, sostegno, 
soccorso, appoggio
anonymat, soutien, 
secours, assistance

ubicazione anonima
localisation anonyme

contesto a funzionalità 
mista
contexte à fonctionnalité 
mixte

relazioni mediate tra ‘casa’ 
e il contesto (urbano, 
sociale…)
interactions entre la 
‘maison’ et le contexte 
(urbain, social, etc.)

sicurezza personale 
psicologica
sécurité personnelle 
psychologique

anonimato, sostegno, 
soccorso, appoggio
anonymat, soutien, 
secours, assistance

separazione e alternanza 
spaziale
séparation et alternance 
dans l’espace

spazi per la salute, la cura 
e la rigenerazione del 
corpo e della mente
espaces pour la santé, les 
soins et la régénération 
du corps et de l’esprit
spazi funzionali 
predisposti per il 
supporto psicologico, per 
consulenze individuali 
e ascolto (protettivi 
e aperti, accoglienti, 
fiduciosi e calmi)
espaces fonctionnels 
prévus pour le soutien 
psychologique, les 
consultations individuelles 
et l’écoute (protégés et 
ouverts, accueillants, 
sécurisants et calmes)

libertà di scelta senza 
imposizione alcuna 
(dall’esterno)
liberté de choix sans 
aucune imposition (de 
l’extérieur)

Tab. 1. Condizioni e corrispondenze progettuali: esigenze/requisiti/condizioni ambientali/
psicologiche e spaziali/tecnologiche.
Tab. 1. Conditions et correspondances de projet : besoins/exigences/conditions 
environnementales/psychologiques et spatiales/technologiques.
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Esigenze
Exigences

Requisiti
Requisits

Condizioni ambientali/
psicologiche
Conditions 
enviromentales/
psychologiques

Condizioni spaziali/
tecnologiche/oggettuali
Conditions spatiales/
technologiques/
objectives

Corrispondenze, 
relazione, trasversalità, 
empatia degli spazi
Correspondance, 
relation, transversalité, 
empathie des espaces

sicurezza economica
sécurité économique

formazione
formation

condizioni di benessere 
per l’apprendimento 
e l’acquisizione di 
competenze
conditions de bien-être 
pour l’apprentissage 
et l’acquisition de 
compétences

spazi funzionali attrezzati 
predisposti per acquisire 
skills con servizio baby-
sitting
espaces fonctionnels 
aménagés pour acquérir 
des compétences, avec 
service de garde d’enfants

essere autonomi e 
indipendenti
entrée autonome et 
indépendante

sicurezza lavorativa
sécurité professionnelle

autosufficienza e 
indipendenza economica
autosuffisance 
et indépendance 
économique

incentivazione mediata di 
relazioni con l’esterno
encourager les relations 
avec l’extérieur

spazi interni condivisi 
per attività lavorative 
(coworking, sala riunione, 
sala corso/formazione, 
laboratorio)
espaces internes 
partagés pour les 
activités professionnelles 
(coworking, salle 
de réunion, salle de 
formation, atelier)

rapporto controllato con 
l’esterno
relation contrôlée avec 
l’extérieur

benessere psicologico
bien-être psychologique

tranquillità riservatezza 
sensorialità cura 
incentivazione
tranquillité 
confidentialité 
sensorialité soin 
encouragement

spazi privati e spazi 
comuni accoglienti e di 
libera attività
espaces privés et espaces 
communs accueillants et 
ouverts aux activités libres

organizzazione 
spaziale fluida, libera e 
personalizzabile; uso libero 
di attrezzature/arredi; spazi 
di quiete e di riflessione per 
l’osservazione delle attività 
della ‘casa’; controllo delle 
luci e delle ombre; evitare 
punti nascosti e angoli 
morti
organisation spatiale fluide, 
libre et personnalisable ; 
utilisation libre des 
équipements/mobiliers ; 
espaces de calme et de 
réflexion pour observer les 
activités de la ‘maison’ ; 
contrôle de la lumière 
et des ombres ; éviter les 
endroits dissimulés et les 
angles morts

lentezza (per permettere a 
ciascuna il proprio passo); 
omogeneità ed equalità 
(per non generare 
squilibri e tensioni)
lenteur (pour permettre 
à chacune de progresser 
à son propre rythme) ; 
homogénéité et 
égalité (pour éviter 
les déséquilibres et les 
tensions)

benessere psicologico
bien-être psychologique

resilienza
résilience

incentivare relazioni sane 
ed empatiche tra persone 
che non si conoscono
encourager des relations 
saines et empathiques 
entre des personnes qui 
ne se connaissent pas

spazi condivisi auto-
gestiti
espaces partagés autogérés

auto-stima e sicurezza di sé
estime de soi et confiance 
en soi
ritrovare la propria 
dimensione
retrouver sa propre 
dimension
per la riconquista del sé
vers la reconquête de soi
autonomia decisionale
autonomie décisionnelle
ricostruzione della 
propria identità
reconstitution de 
l’identité
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Esigenze
Exigences

Requisiti
Requisits

Condizioni ambientali/
psicologiche
Conditions 
enviromentales/
psychologiques

Condizioni spaziali/
tecnologiche/oggettuali
Conditions spatiales/
technologiques/
objectives

Corrispondenze, 
relazione, trasversalità, 
empatia degli spazi
Correspondance, 
relation, transversalité, 
empathie des espaces

benessere fisico
bien-être physique

cura movimento
soin mouvement

incentivare positivamente 
il percorso di auto-
determinazione
encourager positivement 
le parcours vers 
l’autodétermination

uso del colore; forme delle 
stanze; rapporto protetto 
con gli spazi comuni; 
studio delle ‘soglie’; 
turnazione funzionale 
degli spazi interni (cure 
mediche, consulenze 
legali, ecc.); spazi comuni 
per gioco, yoga, per la 
difesa personale spazi 
esterni condivisi per la 
meditazione, la cura e 
riflessione (giardini, orti 
terapeutici)
utilisation de la couleur ; 
formes des pièces ; 
rapport protégé avec 
les espaces communs ; 
étude des ‘seuils’ ; 
rotation fonctionnelle des 
espaces intérieurs (soins 
médicaux, consultations 
juridiques…) ; espaces 
communs pour le jeu, 
le yoga, la défense 
personnelle ;

autostima e sicurezza 
di sé
estime de soi et confiance 
en soi
ritrovare la propria 
dimensione
retrouver sa propre 
dimension
per la riconquista del sé
vers la reconquête de soi
autonomia decisionale
autonomie décisionnelle
ricostruzione della 
propria identità
reconstitution de 
l’identité

benessere fisico
bien-être physique

cura movimento
soin mouvement

prendersi cura di sé uso del colore; forme 
delle stanze; rapporto 
protetto con gli spazi 
comuni; studio delle 
‘soglie’; turnazione 
funzionale degli spazi 
interni (cure mediche, 
consulenze legali, 
ecc.); spazi comuni 
per gioco, yoga, per la 
difesa personale spazi 
esterni condivisi per la 
meditazione, la cura e 
riflessione (giardini, orti 
terapeutici)
utilisation de la couleur ; 
formes des pièces ; 
rapport protégé avec 
les espaces communs ; 
étude des ‘seuils’ ; 
rotation fonctionnelle des 
espaces intérieurs (soins 
médicaux, consultations 
juridiques…) ; espaces 
communs pour le jeu, 
le yoga, la défense 
personnelle ;

autostima e sicurezza 
di sé
estime de soi et confiance 
en soi
ritrovare la propria 
dimensione
retrouver sa propre 
dimension
per la riconquista del sé
vers la reconquête de soi
autonomia decisionale
autonomie décisionnelle
ricostruzione della 
propria identità
reconstitution de 
l’identité

fruibilità
utilisabilité

personalizzazione
personnalisation
tranquillità e riservatezza
calme et confidentialité
co-relazione
co-relation

costituzione e 
dimensionamento per 
avere spazi ‘reattivi’
constitution et 
dimensionnement pour 
avoir des espaces ‘réactifs’
arredabilità accessibilità 
praticabilità 
identificabilità 
aggregabilità
mobilier accessibilité 
praticabilité identifiabilité 
agrégation

soluzioni tecniche 
modificabili, 
trasformabili smontabili e 
rimontabili
solutions techniques 
modifiables, 
transformables, 
démontables et faciles à 
remonter

‘pensiero vivo e 
energizzante’
‘pensée vivante et 
énergisante’
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Requisiti
Requisits

Condizioni ambientali/
psicologiche
Conditions 
enviromentales/
psychologiques

Condizioni spaziali/
tecnologiche/oggettuali
Conditions spatiales/
technologiques/
objectives

Corrispondenze, 
relazione, trasversalità, 
empatia degli spazi
Correspondance, 
relation, transversalité, 
empathie des espaces

gestione in uso (di spazi e 
processi)
gestion de l’utilisation 
(des espaces et des 
processus)

flessibilità
flexibilité

riconoscimento di 
condizioni di bisogni 
individuali
reconnaissance des 
besoins individuels

spazi arredati, facilmente 
trasformabili a seconda 
delle necessità
espaces meublés, 
facilement transformables 
en fonction des besoins

interazioni interpersonali
interactions 
interpersonnelles

gestione in uso (di spazi e 
processi)
gestion de l’utilisation 
(des espaces et des 
processus)

flessibilità
flexibilité

supporto alla 
genitorialità, aiuto nella 
gestione dei figli e nel 
superare le conseguenze 
della violenza vissuta
soutien à la parentalité, 
aide dans la gestion des 
enfants et pour surmonter 
les conséquences de la 
violence vécue

spazio educativo per 
bambini e ragazzi 
(ludoteca, doposcuola)
espace éducatif pour 
enfants et adolescents 
(salle de jeux, aide aux 
devoirs)

riequilibrio del rapporto 
tra madre e figli; 
modellazione della 
propria vita recupero del 
rapporto psicoaffettivo
rééquilibrer la relation 
mère-enfants ; 
modélisation de sa propre 
vie ; récupération de la 
relation psychoaffective
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La violence de genre  

et le système de protection

Selon la Convention du Conseil de l’Eu-

rope (2011), l’expression ‘violence à l’égard 

des femmes’ désigne la violation des droits de 

l’homme entraînant des dommages physiques, 

sexuels, psychologiques ou économiques, ainsi 

que la coercition ou la privation arbitraire de li-

berté, que ce soit dans la vie publique ou privée. 

Une série d’actions basées sur la méthode de 

l’accueil, en accord avec la Convention d’Istan-

bul, peut permettre de se libérer de la violence 

tout en garantissant la confidentialité et en ac-

cordant à chaque femme le temps nécessaire 

(ANCI D.i.Re, 2014).

En Italie, le Système de Protection des 

femmes victimes de violence se structure autour 

d’un entretien préliminaire (pour identifier les 

besoins et fournir les premières informations), 

d’une prise de contact avec les Centres anti-vio-

lence (CAV), et, si nécessaire, du transfert vers 

des Maisons d’accueil.

Les CAV offrent, gratuitement et sous 

l’anonymat, des services d’écoute, d’orientation 

sociale, de soutien psychologique et juridique 

(ISTAT, 2024).

Les Maisons d’accueil à adresse secrète four-

nissent un hébergement d’urgence aux femmes 

et à leurs enfants, en leur assurant une confi-

dentialité maximale (y compris vis-à-vis des 

institutions), une protection et une hospitalité 

pour une durée déterminée (Gazzetta Ufficiale, 

2015). Ce sont des lieux sûrs et protégés, ca-

ractérisés par une structure communautaire, et 

se divisent en trois catégories (Regione Lombar-

dia, 2023 ; ISTAT, 2024) :

0. Situation d’urgence, évacuation immédiate 

en cas de risque grave;

1. Protection de premier niveau, si le CAV re-

connaît des motifs mettant en danger la 

sécurité;

2. Protection de second niveau, accompagne-

ment vers l’autonomie, où les femmes ont 

besoin d’un nouvel emploi et d’un logement 

non connu.

Quant au processus de sortie de la violence, ce 

mémoire se situe dans la phase de « protection de 

second niveau », marquée par la nécessité de sou-

tenir les femmes dans leur cheminement vers une 

autonomie psychologique, économique, profes-

sionnelle et résidentielle. À ce stade, les femmes 

ont des besoins psychologiques, en concernant 

leurs sentiments, leur bien-être psychique et 

spirituel, et la défense de leur identité : elles ont 

besoin non seulement de se confier, d’être écou-

tées sans préjugés, d’être crues, mais aussi de 

compréhension et d’affection pour entamer le 

processus de reconstruction de leur confiance en 

elles (Gavazzi, 2005). Cette phase se déroule dans 

des structures protégées appelées ‘maisons pour 

l’autodétermination’, c’est-à-dire des lieux de vie 

sans aucune contrainte qui favorisent l’objectif 

principal d’instaurer des relations saines, empa-

thiques et solidaires entre les femmes ‘résidentes’, 

leurs enfants et les travailleuses sociales. Ce sont 

des établissements de courte durée mais aussi des 

‘maisons’ à part entière comprenant des espaces 
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de vie privés et des espaces collectifs, destinés, par 

exemple, à des cours pour l’autonomie profes-

sionnelle. Ils accueillent également des femmes 

ayant déjà accompli un parcours vers l’autono-

mie psychologique et qui ne vivent pas dans la 

Maison (Fig. 1).

Il est important de souligner qu’il n’est pas 

facile de déterminer les caractéristiques spatiales 

des maisons en vue d’une autodétermination, 

et que la tâche se révèle encore plus complexe 

si des enfants sont présents, ce qui demande la 

création de parcours d’aide simultanés et pa-

rallèles. Cette incertitude peut être due à une 

description peu précise des expériences des 

femmes maltraitées et des travailleuses des CAV, 

que la littérature analyse de la manière sui-

vante  : i) les raisons, les différentes facettes du 

phénomène de la violence (physique, sexuelle, 

psychologique, économique, spirituelle) et les 

aspects juridiques ; ii) la restitution de la forma-

tion psychologique nécessaire aux travailleuses 

des CAV ; iii) les difficultés économiques pour 

maintenir le service des centres et des premières 

structures d’accueil ouvertes et de proximité, 

avec la recherche continue de maisons d’accueil. 

En outre, les relations avec les institutions, avec 

la réglementation et avec la disponibilité des 

ressources financières (Gazzetta Ufficiale, 2015 

et 2023 ; COM, 2016) constituent un autre su-

jet d’étude crucial, face à l’activité concrète et 

exigeante des bénévoles qui, souvent par choix, 

conservent une autonomie « en tant que sujets 

politiques et non en tant qu’organismes four-

nissant un service au nom de l’État  »  : le tra-

vail des opératrices n’est pas un « travail comme 

les autres », déclare une opératrice du CAV de 

L’Aquila, que il est essentiel d’avoir un grand 

enthousiasme et d’être pleinement conscient de 

ce que l’on est en train de faire, « la presenza di 

un fuoco sacro, di un elevato livello di consape-

volezza di ciò che si sta facendo, rimane essen-

ziale » (Martini, 2017, p. 95).

Espaces privés et communs dans le projet 

d’habitat pour l’autodétermination

Dans les maisons pour l’autodétermination, il 

est essentiel que les espaces créent une commu-

nauté afin d’établir des liens entre des personnes 

qui ne se connaissent pas et qui ne cohabite-

ront pas longtemps. À ce stade, les besoins des 

femmes, ainsi que de leurs enfants éventuelle-

ment, sont des besoins émotionnels, psycholo-

giques, affectifs et économiques, mais tous se 

résument à une double nécessité  : d’une part, 

avoir un espace privé et sécurisé, mais d’autre 

part, et tout aussi important, disposer d’espaces 

protégés pour des relations possibles et pour en-

visager une « sortie ». Dans ces conditions, les 

auteurs estiment que le type d’habitat qui ré-

pond le mieux à ces besoins est le « coliving », 

c’est-à-dire un ensemble d’espaces de vie indé-

pendants, pour garantir la vie privée et l’autono-

mie, disposant également de services partagés, 

pour offrir des moments de relation (comme 

des espaces de travail, des activités ludiques et 

récréatives, et pour la « régénération » psycholo-

gique et émotionnelle) (Fig. 2).

Avec le terme coliving, la  ‘maison’ devient 

un ‘service’ car elle est conçue comme ‘prête à 

l’emploi’, équipée pour des séjours de moyenne 

à courte durée (Ginelli et al., 2024) avec des 

caractéristiques environnementales et spatiales 

favorisant la socialité, le partage, l’entraide, 

l’inclusion, et la participation, tout en offrant 

une personnalisation et une ‘valeur psycholo-

gique’. Ce type d’habitat peut devenir une ré-
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férence pour l’autodétermination, grâce à une 

structure qui doit satisfaire deux conditions 

bien précises  : la dimension du projet de qua-

lité de vie avec la contribution de l’ouvrage ar-

chitectural, les architectes devant identifier les 

besoins et les exigences en faisant preuve de sen-

sibilité et de respect ; la faisabilité économique, 

avec une attention particulière à la dimension 

des espaces de vie qui, bien que minimaux et 

flexibles, doivent être équipés de façon adaptée 

à la condition des femmes hébergées.

L’objectif est de concevoir un environne-

ment et un logement socialisant dotés de carac-

téristiques communes nécessitant des solutions 

techniques et technologiques pour la socialisa-

tion qui répondent aux besoins de flexibilité et 

d’adaptabilité (Ginelli, 2015).

Le modèle de coliving en question propose 

des espaces différenciés en fonction du type 

d’utilisateurs : les opératrices (O), les résidentes 

ou femmes libres (F.L.), et leurs enfants (clas-

sés par âge). Ces espaces sont ensuite divisés en 

espaces privés (E.P.) et en parties communes 

(E.C.) (Fig. 3), à savoir :

•	 espaces intérieurs privés individuels, c’est-

à-dire des logements équipés d’un lit, d’une 

salle de bain et d’un coin cuisine, destinés à 

une femme avec ou sans enfants ;

•	 espaces intérieurs privés individuels ou com-

muns pour les activités des opératrices ;

•	 espaces intérieurs communs et/ou collectifs 

partagés, subdivisés en :

	- espaces pour les activités récréatives 

communes (séjour, coin lecture, espace 

pour activités sportives, salle de cinéma, 

théâtre, peinture) ;

	- espaces pour le soutien à la vie commune 

(buanderie, lieu de stockage/déchets, 

cuisine et salle à manger communes avec 

garde-manger) ;

	- espaces pour les enfants (salles de jeux ou 

d’étude, baby-sitting, etc.) ;

•	 espaces privés à usage alterné destinés aux 

activités individuelles, comme des espaces 

dédiés au silence et à la méditation, ou des 

espaces d’écoute, ou de conseils psycholo-

giques et/ou juridiques ; une infirmerie ;

•	 espaces semi-collectifs pour des activités profes-

sionnelles, tels que des espaces de coworking, 

une salle de cours/formation, des ateliers ;

•	 espaces extérieurs communs et semi-collec-

tifs, comme les jardins et potagers thérapeu-

tiques. Les espaces collectifs publics sont des 

endroits ouverts à tous, agissant comme des 

zones tampon où tout le monde passe sans 

révéler directement qui utilise la ‘maison’.

La description des espaces et leur éventuel re-

groupement font référence à la « synthèse géo-

métrique » complexe (Saggio, 1990), c’est-à-dire 

au type de structure défini en fonction du lien 

qui relie les espaces et de leur relation avec le 

contexte, qui doit être protecteur et anonyme. 

Le projet, non seulement multiscalaire1 et mul-

tidimensionnel2, mais également interdiscipli-

naire, nécessite inévitablement des compétences 

dans le domaine de la conception architecturale, 

de la psychologie architecturale, et des neuros-

ciences. Il est donc primordial de définir les 

conditions de départ que les auteurs estiment 

fondamentales pour concevoir et proposer une 

ligne directrice de conception possible.

La première condition est de prendre 

conscience que «  la maison est un corpus 

d’images » (Bachelard, 1957, p. 31) : les espaces 

doivent évoquer des expériences positives et 
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proactives, sans bouleverser les femmes et leurs 

enfants en leur rappelant leur expérience passée, 

lorsquela maison était perçue comme un lieu où 

règne la peur, sans être un espace « contraignant, 

sombre, avec des portes fermées, des espaces do-

mestiques au silence assourdissant, des prisons » 

(Raimondi, 2016), caractérisés par des espaces 

sourds et opprimants, fermés, infranchissables 

et complices. Les besoins de personnalisation, 

de bien-être et d’aide psychologique et physique 

sont liés à cette implication, ce qui contribue à 

la reconstruction d’une perception positive des 

espaces domestiques.

La seconde condition renvoie aux critères 

définis dans les années 70 pour les bâtiments sco-

laires (Aa.Vv, 1977), qui exigent que les espaces 

soient simplifiés, capables de se transformer en 

fonction du projet prévu à un moment donné, 

et de s’adapter aux circonstances changeantes et 

aux spécificités des projets d’autodétermination. 

Cette condition créé un lien précis entre le besoin 

de flexibilité spatiale et de multifonctionnalité, 

évoqué dans la première condition.

Certains archétypes architecturaux illustrent 

également, de façon incontestable, la relation 

psychique et matérielle/physique étroite entre 

les protagonistes du quotidien et les espaces de 

la maison ; des relations visibles entre les espaces/

objets matériels et les exigences psychologiques et 

environnementales, caractérisés par :

•	 le degré de confidentialité entre l’extérieur 

et l’intérieur, à savoir des portes, seuils et li-

mites impliquant par exemple : la position du 

bâtiment dans la zone urbaine, les murs, les 

portes, les fenêtres, les balcons, les serrures/

clés, l’entrée, l’emplacement de la réception, 

les espaces de circulation, ainsi que les espaces 

extérieurs couverts et découverts. Les besoins 

associés sont : un sentiment de sécurité (ano-

nymat, protection), de protection (défense, 

soutien, secours, appui) et de bien-être (santé, 

vitalité créative). Comme le soutient Filighe-

ra, « les limites objectives des murs ne doivent 

pas être oppressantes… les enfermant… mais 

offrir une sensation d’enveloppement ac-

cueillant » (Filighera, Micalizzi, 2018, p. 37). 

Les murs, les ouvertures et les fenêtres fonc-

tionnent comme des zones d’échange, « com-

parables aux yeux et aux oreilles de la maison, 

c’est-à-dire les organes qui ont pour fonction 

de relier l’intérieur à l’extérieur  » (ibidem). 

La porte est étroitement liée au « mythe du 

seuil » (Bachelard, 1957) et la fenêtre doit de-

venir une « fenêtre sur le monde » ;

•	 une relation avec l’espace privé intérieur, 

ses meubles et ses équipements  : tiroirs et 

armoires comme contenants de souvenirs, 

de mémoires cachées et secrètes, mais aussi 

d’une volonté profonde de renaissance avec 

des implications psychologiques intimes, 

permettant ainsi d’éliminer métaphorique-

ment le « pensée morte » (Bachelard, 1957). 

C’est ainsi que la femme devrait désormais 

les classifier, les élaborer et les gérer dans 

son processus de reconstruction. De plus, 

l’étroite corrélation avec la nécessité de fonc-

tionnalité et de personnalisation renforce 

davantage la volonté d’autodétermination ;

•	 une relation interne/externe au sein de la 

structure : l’enveloppe présente des transpa-

rences et des opacités, des espaces privés et 

des espaces communs/collectifs, des espaces 

extérieurs destinés aux relations et au jeu 

(terrasses, jardins, potagers thérapeutiques) 

ainsi que des espaces fonctionnels annexes 

tels qu’un dépôt pour la gestion des espaces 
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extérieurs, etc. Tous ces éléments sont liés 

aux exigences de confidentialité (intimité), 

de partage d’activités et de convivialité. His-

toriquement et symboliquement, la cuisine 

et la salle commune symbolisent l’accueil et 

les soins, à travers la préparation des repas et 

la présence du feu ;

•	 une relation interne/externe entre l’intérieur 

et l’extérieur, qui comprend des binômes de 

besoins comme la protection/visibilité et la 

sécurité/indépendance, étroitement liée à la 

nécessité de développer la sensorialité, y com-

pris à travers la présence de rideaux, de pa-

ravents, l’utilisation de matériaux spécifiques 

lisses ou rugueux afin d’agir sur la lumière 

directe et le choix des couleurs ;

•	 une relation externe/interne entre le l’exté-

rieur et l’intérieur de la structure qui inclut 

par exemple, le positionnement de la maison 

dans un bâtiment à destination mixte, ce qui 

implique une osmose anonyme entre les per-

sonnes qui entrent dans la ‘maison’ et celles 

qui bénéficient de fonctions différentes, 

avec des besoins de protection, de sécurité 

et d’anonymat. Les espaces extérieurs de 

soutien (stationnement pour voitures, vélos, 

etc.) sont également connectés.

Conditions de projet et méthodologie

Ce sujet à la fois complexe et délicat, néces-

site une méthodologie de projet basée sur les 

‘correspondances’, tenant compte de la trame 

des multiples relations entre les dimensions 

psychologiques, sociales, normatives et tech-

niques. Concevoir des espaces pour soutenir un 

processus d’auto-détermination (autonomie, 

construction, estime) des femmes et des mères 

maltraitées, considéré comme un processus de 

régénération et de renaissance, implique une 

approche méthodologique  : transversalité, em-

pathie et relations. Nous proposons ci-après un 

premier cadre de connaissances pour identifier 

les besoins et les exigences en termes d’espace et 

de technologie, pour le projet d’espaces de vie 

en vue d’une auto-détermination. Cela englobe 

des facteurs comme la sécurité (personnelle 

et économique), la lenteur (pour permettre à 

chacune de progresser à son propre rythme), 

l’homogénéité et l’égalité (pour prévenir tout 

déséquilibre ou tension) afin de parvenir à dé-

finir des espaces relationnels communautaires à 

partir desquels recommencer.

À partir des conditions énoncées ci-dessus 

et en adoptant deux méthodes distinctes  : une 

méthode inductive (basée sur l’expérience per-

sonnelle de Bona Gavazzi sur le terrain, qui a ac-

compagné plusieurs femmes dans leur processus 

d’autonomie et sur la littérature abordant diffé-

rentes options d’intervention) et une méthode 

déductive (basée sur les procédés systémiques et 

exigeants de design déterminant les espaces et 

les solutions constructives), des premières lignes 

directrices pour définir les normes ‘structurelles’ 

(entendues comme les standards objectifs des bâ-

timents) sont proposées afin de faciliter la défini-

tion des caractéristiques spatiales et constructives 

des maisons pour le second accueil.

Il a été décidé de ne pas faire référence aux 

exigences contraignantes pour le bâtiment, mais 

uniquement à celles directement tirées des be-

soins des femmes  : fonctionnalité, sécurité, 

bien-être, gestion. Les besoins sont psycholo-

giques (immatériels et spatiaux) et technolo-

giques (matériels) liés aux espaces de la maison.

Les besoins ont été identifiés par des termes 

clés et peuvent être synthétisés comme suit :
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•	 correspondances  : entre les espaces privés et 

les parties communes, où le seuil représente 

le passage – qui peut être ouvert, fermé ou 

entrouvert – entre la sphère privée/protégée 

et la sphère du relationnel ;

•	 transversalité et réciprocité  : avec la nécessité 

de se reconnaître en tant que ‘femme’ non 

soumise3 également dans la relation avec les 

espaces de l’habitat et le mode de vie ;

•	 empathie (Mallgrave, 2015)  : la nécessité 

d’instaurer avec les personnes et les espaces 

des relations bidirectionnelles et émotion-

nelles, dans le but de retrouver l’archétype 

positif de la maison (et donc de son soi inté-

rieur) brisé par la violence subie ;

•	 relation : qui favorise le parcours vers l’auto-

nomie, illustrant la volonté d’instaurer des 

relations entre les femmes, entre les femmes 

et les opératrices, entre les enfants/jeunes, les 

femmes et les opératrices. Tout cela reflète 

la volonté de reconstruire des relations (la 

reconquête de soi), de trouver des relations 

(identifier et rechercher des relations entre les 

femmes et le monde extérieur), de générer des 

relations (élaborer l’auto-détermination).

Conclusions

Les difficultés actuelles, notamment économiques, 

associées à une indifférence institutionnelle, ont 

jusqu’à présent empêché de mener des études et 

d’élaborer des lignes directrices sur les espaces et 

lieux de second accueil, permettant une cohabi-

tation en toute sécurité, dans le bien-être et avec 

un logement, même temporaire, à proposer aux 

femmes avec enfants en quête d’autonomie psy-

chologique, économique et résidentielle.

Depuis l’expérience des auteurs jusqu’à la 

lecture des textes, en passant par la compréhen-

sion et la reconnaissance des rapports entre les 

besoins (psychologiques, physiques, matériels, 

etc.) et l’identification spatiale, cette proposi-

tion interprétative et méthodologique suggère 

quelques ‘correspondances’ potentielles entre les 

éléments immatériels (besoins psychologiques) 

et matériels (espaces, travail, etc.).

Il est évident que ce sujet nécessite une 

série d’actions qui, en commençant par recon-

naître leur impact positif sur un malaise en forte 

croissance, favorisent une démarche politique 

laquelle, au-delà de l’allocation de ressources 

financières dans des délais précis, nécessite des 

compétences transversales, dans différents do-

maines scientifiques : la psychologie, l’architec-

ture, le droit, la médecine, etc., pour reconnaître 

le rôle de ces lieux dans la société contempo-

raine et révéler leur énorme potentiel en matière 

de prévention. En même temps, il est impératif 

de promouvoir la recherche et l’élaboration de 

lignes directrices qui, avec différents degrés de 

liberté, constituent une méthodologie de base 

pour le projet des  ‘maisons’ à vocation sociale, 

avec un suivi dans le temps des résultats obtenus 

afin de pouvoir affiner les recommandations.

Tout cela pour faire disparaître un jour, 

l’actualité indéfectible des propos de Giordano 

Bruno en 1584.

Torno a scongiurarvi tutti in generale […] che 

dismettiate quella rabbia contumace e quell’odio 

tanto criminale contra il nobilissimo sesso femeni-

le; e non ne turbate quanto ha di bello il mondo, 

e il cielo con suoi tanti occhi scorge. Ritornate, 

ritornate a voi, e richiamate l’ingegno, per cui 

veggiate che questo vostro livore non è altro che 

mania espressa e frenetico furore. Chi è più insen-

sato e stupido, che quello che non vede la luce? 
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Qual pazzia può esser più abietta, che per raggion 

di sesso, esser nemico all’istessa natura […]. Mi-

rate chi sono i maschi, chi sono le femine. Qua 

scorgete per suggetto il corpo, ch’è vostro amico, 

maschio, là l’anima che è vostra nemica, femina. 

Qua il maschio caos, là la femina disposizione; qua 

il sonno, là la vigilia; qua il letargo, là la memoria; 

qua l’odio, là l’amicizia; qua il timore, là la sicurtà; 

qua il rigore, là la gentilezza; qua il scandalo, là la 

pace; qua il furore, là la quiete; qua l’errore, là la 

verità; qua il difetto, là la perfezione; qua l’inferno, 

là la felicità.

1  Elle se décline de l’échelle urbaine à l’échelle de l’espace privé individuel.
2  Qui comprend des facteurs morphologiques, dimensionnels, spatiaux, fonctionnels, psycho-
logiques…
3  « On ne naît pas femme : on le devient », affirmait Simone de Beauvoir (1949) en décrivant la 
« femme libre ».
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